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J. PUHVEL, Ultima indoeuropaea, Innsbrucker Beiträge zur Sprachwissenschaft,

Innsbruck, 2012, pp. 280.

Il volume Ultima indoeuropaea è un florilegio di articoli e recensioni scritti da Jaan

Puhvel: la prima sezione (pp. 17-139) contiene trentadue articoli dati alle stampe tra il

2002, anno di pubblicazione dell’opera miscellanea dello stesso Puhvel Epilecta Indo-

Europaea, e il 2012, nonché due articoli inediti; la seconda sezione (pp. 147-258)

raccoglie trentatré recensioni curate tra il 1957 e il 2005. Il volume è chiuso dalla

bibliografia di Puhvel relativa agli anni 1953-2012 (pp. 261-280).

Gli articoli raccolti, generalmente brevi, tratti da riviste, Festschrift e atti di convegni,

pertengono perlopiù all’ambito ittitologico: tali articoli contribuiscono a far luce su

significato e forma di molte basi ittite a partire da un accurato esame filologico delle

fonti e fondandosi su una solida base comparativa; di qui la proposta di nuovi raccordi

etimologici, in taluni casi forse al limite dell’azzardo, che hanno tuttavia il merito di

sottrarsi all’etimologia quale «ars nesciendi» (pp. 25, 44) propria del purus

grammaticus. Tra i numerosi articoli ricordo Indo-European *med- in Hittite (2006; pp.

43-44), che si pone quale postilla all’opera Il lessico ittito di Gusmani (1968): secondo

Puhvel la base indoeuropea *med-, per cui pone una semicità originaria di ‘measure by

bulk or weight’, sarebbe preservata quale relitto nelle forme ittite mi-id-na-az/za,

ablativo di una base neutra eteroclitica *medr̥/medn- ‘counsel, device, ordinance’, e mi-

te-es-na-as, genitivo di una base neutra *midessar «qualifying silver».

A latere di tale filone ittitologico si pongono articoli dedicati all’etimologia di forme

greche (Vox ex nihilo: Greek ἔγχος, pp. 20-21; Once more Greek φθείρω, pp. 27-29) e

latine (Latin gremium, p. 26), sempre entro un ampio quadro comparativo, nonché

articoli di stampo indoeuropeistico, tra lingua e cultura (Oldest ‘hand’ in Indo-

European, pp. 40-42; Killing by chilling: Warrior lingo in Indo-European, pp. 47-51;

Mythic medicine: A Recapitulation; pp. 66-69; Transitivity shifting in Hittite and Indo-

European, pp.85-91).

Nel primo dei due articoli inediti, Athletic racing in Hittite (pp. 136-137) - che si

riallaccia ad un articolo pubblicato nel 2002 (Hittite athlethics as a prefigurations of

Ancient Greek games) - Puhvel mostra la menzione nei testi ittiti di premi per i vincitori

di competizioni agonistiche quali titoli onorifici, metalli preziosi e vesti militari. Il
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secondo articolo inedito, A hapax crux in Hittite (pp. 138-139), è dedicato alla forma

verbale NA4pí-ru-lu-wa-ri, hapax attestato in un passo relativo a una pratica agricola

(haraszi teripzi wātar nāi halkinn-a [...-pat] NA4pí-ru-lu-wa-ri ‘he plows, tills, channels

water, and ...-s grain’): secondo Puhvel, che riprende al proposito un’ipotesi di Neu,
NA4pí-ru-lu-wa-ri sarebbe un verbo composto dal significato di ‘loosens (grains) with

rocks’, ove -lu-wa- ‘loosens (grains)’ sarebbe accostabile all’espressione discutit e spica

grana di Catone (De re rustica I, 52) «in view of rural technique stretching in time from

Hattusas to Roman Italy».

L’antologia include un articolo dedicato a un’ipotesi sulla ragione del mantenimento

del segno della croce a due dita (anziché a tre) presso la comunità scismatica dei Vecchi

Credenti (XVII secolo; pp. 62-63), nonché un articolo sull’introduzione della disciplina

dell’indoeuropeistica presso l’Università della California (pp. 64-65).

La multiformità degli interessi dell’autore è riflessa nelle recensioni raccolte, che

commentano perlopiù opere relative a svariati domini linguistici (in primis anatolico,

quindi miceneo, latino-italico, etc.); nove interventi degli anni 1979/1983 sono dedicati

da Puhvel, fondatore e curatore a partire dal 1984 dell’Hittite Etymological Dictionary,

alla recensione di singoli volumi di vari dizionari di ittita (Hethitisches etymologisches

Glossar, Hethitisches Wörterbuch, Chichago Hittite Dictionary).


